
In questi sette anni questo giu-
ramento è stato costantemente
l'ispirazione del mio agire. Le
radici del mio sentire sono
l'amor di Patria, l'orgoglio di
essere Italiano. Ho chiara nel-
la mente un'idea dell'Italia, che
so condivisa dai miei compa-
trioti. Negli anni del mio setten-
nato ho esortato gli Italiani a
sentire e ad esprimere con for-
za la propria identità naziona-
le. E' un sentimento che provia-
mo con particolare intensità in
una giornata come questa.
Celebriamo oggi il sessantune-
simo anniversario del giorno
della Liberazione e della riuni-
ficazione della nostra Italia.
Abbiamo reso onore a enti e
persone che hanno bene meri-
tato della Patria. In queste
giornate, molte memorie si af-
follano alla mente: più forte di
ogni altra il ricordo di coloro
che diedero la vita per la liber-
tà di tutti, gli Eroi della Resi-
stenza, sia armata sia civile.
La Resistenza si espresse in
molti modi. Ne furono primi
protagonisti gli operai che sce-
sero in campo contro la dittatu-
ra nel marzo del '43, astenendo-
si dal lavoro; i militari che do-
po l'8 settembre si opposero al-
le forze che volevano sopraffar-
li, e i civili che in tante città si
unirono a loro. Fu Resistenza
quella delle centinaia di miglia-
ia di militari deportati, che pre-
ferirono una durissima prigio-
nia al ritorno in Italia al servi-
zio della dittatura. Fu Resisten-
za la spontanea mobilitazione
di popolo per salvare e proteg-

gere militari e civili alla mac-
chia, prigionieri alleati fuggiti
dai campi, ebrei minacciati dal-
lo sterminio.
Fu punta avanzata della Resi-
stenza la lotta armata delle uni-
tà partigiane nelle città, nelle
pianure, nelle montagne, e
quella combattuta dalle unità
ricostituite del nostro esercito:
esse riscattarono l'onta dell'8
settembre. Vorremmo che i no-
mi di tutti i caduti, di tutte le vit-
time delle stragi compiute dalle

forze di occupazione o della
violenza della dittatura venisse-
ro ricordati, in ogni Comune
d'Italia, da lapidi che ne consa-
crino la memoria, a memento
per le generazioni future. E' il
loro ricordo che ci dà ancora
forza per affrontare i problemi
del tempo presente, con spirito
unitario, animati dal forte sen-
timento dell'amor di Patria.
Rendiamo onore, in questa
giornata, ai soldati alleati che
a prezzo di perdite immense
vennero per liberare l'Europa
dalla tirannide.
Queste memorie ci spingono
anche a una più vasta riflessio-
ne sul nostro passato: sul lungo

cammino che ha condotto l'Ita-
lia a quella giornata felice del
25 aprile 1945, quando siamo
tornati a respirare, uniti, l'aria
inebriante della libertà; e sul
cammino che da allora abbia-
mo percorso fino ad oggi. E' so-
lo dalla riflessione attenta sul
nostro passato, remoto e recen-
te, che possiamo trarre le li-
nee-guida per i nostri compor-
tamenti.
Guardando indietro nel tempo,
la mente corre alla conquista
dell'unità nazionale, nel secolo
del Risorgimento. Ma prima
ancora che nascesse lo Stato
italiano gli Italiani si sentivano
uniti, perché avevano in comu-
ne una lingua, una cultura, una
lunga storia di civiltà. La no-
stra identità nazionale ha radi-
ci profonde. Roma e la cultura
classica; Roma fulcro del Cri-
stianesimo; l'Umanesimo e il
Rinascimento - le grandi forze
che hanno fatto l'Europa - ap-
partengono alla nostra storia,
sono costitutive della nostra ci-
viltà. Questi sono i nostri lonta-
ni ma ancora ben vivi punti di
riferimento, le prime sorgenti
del nostro essere e sentirci Ita-
liani.
Il Risorgimento fece l'Italia li-
bera e unita grazie al confluire
degli sforzi di poeti, di scrittori,
di uomini di visione e di uomini
d'azione, da Giuseppe Mazzini
a Camillo di Cavour, ai Re sa-
baudi, a Giuseppe Garibaldi,
ai tanti patrioti che in ogni par-
te d'Italia non esitarono a dare
la vita per la realizzazione del
grande sogno che li ispirava
tutti: il sogno di un'Italia indi-
pendente e finalmente unita.

Un filo ideale ininterrotto uni-
sce gli eroi del Risorgimento, e
i soldati che combatterono la
Grande Guerra come ultima
guerra risorgimentale - i cadu-
ti furono 650 mila - ai protago-
nisti della Lotta di Liberazione,
che pose fine all'infausto ven-
tennio della dittatura fascista,
complice la Monarchia. Non
una tra le grandi Nazioni dell'
Occidente può purtroppo van-
tarsi di non avere attraversato,
nel corso della propria storia,
in tempi e circostanze diverse,
periodi oscuri.

Quando gli Italiani tornarono
a votare liberamente, il 2 giu-
gno del 1946, scelsero la Re-
pubblica. Ha avuto allora ini-
zio un nuovo capitolo della sto-
ria d'Italia. La nostra società
era solcata da profonde divisio-
ni e da antagonismi ideologici
tra forze politiche diverse. Fu
merito e gloria dei Padri della
Repubblica di aver dato vita,
con spirito concorde, alla Co-
stituzione, la Carta che ancora
oggi stabilisce le regole del no-
stro vivere insieme. E' nel detta-
to della Costituzione che un
Presidente della Repubblica,
eletto come supremo garante
delle istituzioni e delle libertà

di tutti, trova le parole illumi-
nanti, i principi, i valori, le re-
gole che gli indicano con chia-
rezza quali debbano essere le
sue scelte.
La Costituzione è stata e rima-
ne la mia Bibbia civile, il testo
su cui ho riflettuto in ogni mo-
mento difficile. Io non sono mai
stato un uomo politico, ma sol-
tanto un cittadino al servizio
dello Stato. Quando ero già
avanti negli anni, mi sono stati
affidati compiti politici, che mi
sono sforzato di assolvere
avendo sempre per sicuro rife-
rimento la Costituzione.
Avevo nel cuore, fin dal primo
giorno del Settennato, una idea
dell'Italia. Avevo in mente an-
che un'idea dell'Europa, che la
nuova Italia democratica e re-
pubblicana ha fin dall'inizio
contribuito a costruire. Anima-
va i padri fondatori della Co-
munità Europea una risoluta
volontà di pace, sola via di sal-
vezza per i popoli europei, per
la civiltà che insieme hanno
creato, e che avevano rischiato
di distruggere. L'Europa unita
e libera, non meno dell'Italia li-
bera e unita, è la Stella Polare
che fino ad oggi ha guidato il
mio cammino.
Questi sentimenti, frutto delle
esperienze di una vita iniziata,
nella gioventù, negli anni
drammatici della seconda
guerra mondiale e della lotta di
liberazione, mi hanno ispirato
stati d'animo a cui, divenuto
Capo dello Stato, ho dato spon-
tanea espressione: l'amor di
Patria, l'adesione istintiva ai
simboli della Nazione italiana,
l'inno di Mameli, la bandiera

tricolore, il vessillo levato in al-
to dagli eroi del Risorgimento.
Mi ha guidato il rispetto delle
grandi istituzioni nazionali,
create dalla Costituzione re-
pubblicana: il Parlamento; gli
Organi liberamente eletti cui è
affidato il compito di governa-
re la Cosa Pubblica, nell'ambi-
to nazionale e in quello locale;
la Corte Costituzionale, di cui
abbiamo appena celebrato il
cinquantesimo anniversario; il
libero, autonomo e indipenden-
te Ordine giudiziario; le Forze
Armate e le Forze dell'Ordine.

Proponendo ai miei compatrio-
ti questi miei sentimenti e con-
vinzioni, ho avuto una risposta
popolare corale, al di là di ogni
attesa. Nel mio lungo viaggio
in tutte le province d'Italia mi
sono sentito sostenuto ad ogni
passo da un largo consenso,
espressione di uno spontaneo,
forte, sincero patriottismo.
E' scorsa davanti ai miei occhi
l'immagine di un Paese molto
più unito, molto più omogeneo,
nei suoi sentimenti e nelle sue
scelte, di quanto farebbe talvol-
ta pensare l'eccessiva asprezza
degli scontri politici di vertice.
Tutto ciò mi ha dato forza per
affrontare ogni nuova difficol-

tà, ogni momento di crisi, ope-
rando come mi suggeriva la
Costituzione, come mi dettava
la coscienza.
Si sta ora iniziando, per effetto
del voto del 9 e 10 aprile, un
nuovo capitolo della storia po-
litica della Repubblica, scan-
dita dal succedersi di atti isti-
tuzionali dovuti; primo fra tut-
ti, l'insediamento del nuovo
Parlamento. In una giornata
come questa, che celebra l'uni-
tà e la libertà della Patria, sen-
to il dovere di rivolgere a tutte
le forze politiche un forte invi-
to a lasciarsi risolutamente al-
le spalle le asprezze della con-
tesa elettorale, a ricreare tra
di loro e nel Paese quel dialo-
go che è premessa e strumento
del buon governo della Cosa
pubblica.
Il dialogo fra le parti politiche
è l'essenza della vita di una de-
mocrazia serena e operosa, è
l'essenza dell'istituzione parla-
mentare, luogo d'incontro di
culture politiche rispettose le
une delle altre. Il cuore di una
Nazione libera batte nel Parla-
mento, l'istituzione punto d'ar-
rivo della storia della civiltà
europea, creata per dare vita,
attraverso un vivace, leale
confronto delle opinioni, sia a
decisioni condivise riguardan-
ti i principi e le regole istitu-
zionali, sia anche a fruttuose
convergenze nelle grandi scel-
te politiche. Con questi senti-
menti rivolgo, in questa gior-
nata del 25 aprile, i miei augu-
ri di ogni bene a tutti gli Italia-
ni.
Viva la Repubblica.
Viva l'Italia.

IL DISCORSO «Il dialogo fra le parti politiche è l’essenza della vita di una democrazia serena e operosa è l’essenza dell’istituzione parlamentare»

«La Costituzione rimane la mia Bibbia civile...»

Ciampi elogia il settennato
Pronto a farne un altro
Esalta la Costituzione nata dalla «concordia» e fa capire
che c’è spazio per l’incarico prima del voto sul capo dello Stato

Il presidente Ciampi, ieri al Quirinale appunta la medaglia d'oro al merito civile a don Arturo Paoli Foto di Claudio Onorati/ Ansa
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Si fa strada una certa
disponibilità dell’inquilino
del Colle ad accettare
una eventuale ricandidatura
che sorga dal dialogo

OGGI

Il cuore
di una Nazione
libera
batte
nel Parlamento

Rivolgo a tutte
le forze politiche
un invito a lasciarsi
alle spalle le asprezze
della contesa elettorale

Si sta ora iniziando per
effetto del voto del 9
e 10 aprile, un nuovo
capitolo della storia
politica della Repubblica

SE QUESTE STESSE COSE le dicesse un

altro, si penserebbe a un efficace spot per il

Ciampi bis. Ma è proprio un caricatissimo

Carlo Azeglio Ciampi sul palco del cortile

d'onore del Quirinale,

a celebrare il 25aprile

con parole - scandite

- che sono insieme

l'autoritratto orgoglioso di un pre-
sidente "garante della libertà dei
cittadini e dell'unità della Patria"
e al tempo stesso l'identikit del
prossimo candidato ideale al ruo-
lo di capo dello Stato. Si direbbe,
insomma, che il senso del discor-
so sia che ci vuole ancora uno co-
me lui. Uno che rivendica di non
essere "un uomo politico", ma di
aver semmai prestato "servizio"
per lo Stato nell'ultima fase della
sua vita, da "cittadino". Uno che
si fa forte di un settennato segnato
da "una risposta corale" e dal
"consenso" popolare, di là da
"ogni attesa". E che intanto rivol-
ge a tutti i partiti "un forte invito a
lasciarsi risolutamente alle spalle
le asprezze della contesa elettora-
le", e a ricreare le condizione di

quel "dialogo" che è "premessa e
strumento del buongoverno", "es-
senza della vita di una democra-
zia serena e operosa", e in partico-
lare del Parlamento, "luogo di in-
contro di culture politiche" reci-
procamente "rispettose".
Ciampi propugna il "metodo
Ciampi", dunque, per l'elezione
del nuovo presidente, e in genera-
le per il "nuovo capitolo" che si
sta aprendo. E sempre di più appa-
re chiaro che si fa strada una certa
disponibilità dell'attuale inquili-
no del Colle ad accettare una
eventuale ricandidatura che sorga
dal dialogo e dal mutuo riconosci-
mento delle due coalizioni, miti-
gando i dubbi e le perplessità ana-
grafiche che hanno finora segna-
to i boatos sugli intenti di Ciampi.
Ma a certe condizioni. Alle sue
condizioni. In sostanza, due, e -
c'è da dire - molto corpose e impe-
gnative. La cui realizzazione po-
trebbe spazzar via quei dubbi.
La prima riguarda il metodo. In
una partita di poker un atto del ge-
nere si chiama: vedere il gioco. E

sul prossimo presidente si stanno
giocando troppi bluff. Una candi-
datura furbesca, tesa a dividere il
campo avverso, sarebbe, dunque,
respinta al mittente. In questo ca-
so sarebbe, invece, da intendere
come un testamento, come un
estremo lascito ad altri candidati
in lizza, il richiamo all'immagi-
ne-bilancio del viaggio in Italia di
"un Paese molto più unito" e
"omogeneo" di quanto farebbe
pensare "l'eccessiva asprezza de-
gli scontri politici di vertice". E
analogamente viene lasciata agli
atti l'insistenza in tutte e sette le
pagine del discorso sui principi e
sui valori della Costituzione, che
- ha detto Ciampi, senza curarsi
degli attacchi subiti da Prodi per
avere sostenuto cose analoghe -
"è stata e rimane la mia Bibbia ci-
vile. Il testo su cui ho riflettuto in
ogni momento difficile".
Il "cittadino" chiamato "al servi-
zio dello Stato" quando era "già
avanti negli anni" ha avuto "sem-
pre per sicuro riferimento" pro-
prio la Costituzione. Nel suo det-

tato "un" presidente, cioè qualun-
que presidente, "eletto come su-
premo garante delle istituzioni e
delle libertà di tutti", trova, cioè
deve trovare, "le parole illumi-
nanti, i principi, i valori, le rego-
le" di indirizzo.
Il rispetto della Costituzione è,
dunque, l'altra condizione diri-
mente, di contenuto. Anche per-
ché quel testo fu concepito in una
società che era "solcata da profon-
de divisioni e da antagonismi ide-
ologici". E i padri della Repubbli-
ca ebbero il merito di scriverla
"con spirito concorde". Senza
scordarsi che il 25 Aprile e la Re-
sistenza hanno le loro prime radi-
ci nel Risorgimento, in un'Italia
"libera e unita": ed è fin troppo
noto cosa il presidente pensi della
devolution, anche se non può pro-
nunciarsi esplicitamente sulla
controriforma costituzionale sot-
toposta al referendum. Sicura-
mente non si attaglia al colpo di
maggioranza effettuato nella
scorsa legislatura che ha stravolto
la Carta redatta da quei saggi Co-
stituenti, la prescrizione di "rego-
le condivise" indicata ieri con for-
za e solennità da Ciampi.
Sui prossimi passaggi del fine set-
tennato, Ciampi rivendica anche
la correttezza delle sue scelte. Il
nuovo capitolo della nostra storia
politica deve essere "scandita dal
succedersi di atti istituzionali do-
vuti: primo tra tutti l'insediamen-
to del nuovo Parlamento". Forza

Italia qualche ora dopo, probabil-
mente messa in allarme proprio
da questo passaggio, ha preteso
invece di fissare l'agenda. Con un'
intimazione: non è Ciampi, ma il
prossimo capo dello Stato, che
potrà dare l'incarico a Prodi, se-
condo il partito di Berlusconi.
Ciampi non ha mai detto questo:
appunto, dall'insediamento del
Parlamento (procedure completa-
bili per il 5 maggio) si apre una

"finestra" utile, che nel caso che il
nuovo governo sia già pronto,
può consentire a Ciampi di dare
l'incarico.
Se queste condizioni effettiva-
mente si verificheranno è altro di-
scorso. Ma colpisce che con un'in-
giunzione così sgarbata si rispon-
da all'appello al dialogo di Ciam-
pi, che già oggi, tanto per far capi-
re che non intende il fine settenna-
to come un ripiegamento ha deci-

so di parlare stasera davanti al
Consiglio superiore della magi-
stratura, organo da lui presieduto
che tutela un'altra delle "grandi
istituzioni nazionali", citate nel
discorso di ieri: "il libero, autono-
mo e indipendente ordine giudi-
ziario". Difendendo anch'esso, as-
sieme a tutte le altre istituzioni
create dalla Costituzione repub-
blicana "ho avuto una risposta po-
polare corale", aveva ammonito.

■ Carlo Azeglio Ciampi / Segue dalla prima
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